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I TEMI DELLA VERIFICA Domenica 5 luglio 1998l’Unità5
Consensi, perplessità, sorpresa per l’idea lanciata dal segretario della Quercia. Rifondazione non s’impegna: non è sufficiente

Occupazione, la carta di D’Alema
La proposta Ds di sconti contributivi per rilanciare gli investimenti e sostenere lo sviluppo
Ancora allo studio le fonti di finanziamento: avanzata anche l’ipotesi di un aumento dell’Iva

ROMA. Governoepartitidimaggio-
ranza, nelle scorse settimane, si sono
rinfacciati reciprocamente - anche
conunacertaasprezza-dimancaredi
«spirito riformatore», di non aver co-
raggio nel voler aggredire il dramma
della disoccupazione. Ci provano
tutti, e ciprovaanche il segretariodei
Ds Massimo D’Alema. Le difficoltà
della fase politica costringono a cer-
caredi«inventare»pro-
poste che rispondano
alle esigenze economi-
co-sociali,macheaiuti-
no anche a ricomporre
la maggioranza e assi-
curare stabilità al go-
verno Prodi. Solo qual-
che mese fa nessuno
avrebbe avuto l’ardire
di pensare a misure sul
fisco e sui contributi da
diverse migliaia di mi-
liardi. Adesso, invece,
ci si interroga se le age-
volazioni dovranno
concentrarsi sul ver-
sante tributario o su
quellocontributivo,osesiandràaun
«mix»diinterventi.

Ma vediamo in sintesi le ipotesi in
campo, anticipate ieri dal nostro
giornale. Quella che sembra racco-
gliere più consensi, al momento, è la
proposta illustrata da D’Alema al se-
minariodeiDsdigiovedì.Unabbatti-
mentodi 600.000 lire annue - incifra
fissa - per la contribuzione «non pre-
videnziale» che i datori di lavoro pa-
ganoper i lorodipendenti;unamisu-
ra generalizzata (agirebbe in tutto il
paese, e per tutti i lavoratori) e strut-
turale (non sarà «a termine»). Oltre
allo «sconto» in cifra fissa (che vale

6.000 miliardi), verranno aboliti an-
che una serie di contributi impropri:
il contributo ex-Gescal e quello per
l’Enaoli. Un risparmio di 1.500 mi-
liardi che si accompagnerà alla sop-
pressione di questi enti da tempo
«inutili».

Per i lavoratori, non cambia nulla:
le prestazioni pensionistiche e assi-
stenziali nonsarannotoccate.Nonsi

interviene infatti sui
contributi previdenzia-
li, ma su quelli per asili
nido, maternità, cassa
integrazione ordinaria,
disoccupazione, i cui
fondi sono in netto atti-
vo. Il salario non au-
menta né diminuisce. Il
vantaggio per le impre-
seèconsistente:alivello
generale, il costo del la-
voro diminuirà in mo-
do strutturale del 2,5%,
con un effetto più rile-
vante sulle retribuzioni
lorde più basse e per i
neo-assunti, buste paga

per le quali lo «sconto» peserà in pro-
porzione in misura significativa.
Nonacaso,unodegliobiettividell’o-
perazione è quello di incentivare le
imprese ad assumere. Naturalmente,
nelle aree ad alta occupazione, dove
l’economia tira, il sindacato e i lavo-
ratori avrebbero valide ragioni e am-
piapossibilitàdidirottareinaumenti
salariali buona parte del risparmio di
cui godrebbero le imprese, che altri-
mentifinirebbeinprofitti.

L’operazione comporterebbe un
mancato gettito di 7.500 miliardi, e
dunque una bella somma. In realtà,
almeno 2.300 rientrerebbero «auto-

maticamente»: le imprese avranno
piùprofitti epagherannopiùtasse,ci
saranno più assunzioni, più stipendi
e quindi più entrate Irpef, e dimi-
nuendo la quota di contributi (esen-
te) si amplierà la base imponibile. Al-
tro gettito Irpef. Mancano 4.200 mi-
liardi, e l’ipotesi prevalente è quella
di intervenire aumentando in modo
mirato le aliquote Iva. L’armonizza-
zione europea dell’Iva non è stata
completata, l’inflazione sembra sot-
to controllo, e il livello generale della
pressione fiscale (visto che cala la
pressione contributiva) resterebbe
inalterato.

Sul fronte politico-governativo, le
reazioni sono ancora caute. Fausto
Bertinotti sembra interessato, ma
chiede misure più drastiche e teme
penalizzazioni per lo Stato sociale;
Alfiero Grandi, responsabile Lavoro
Ds, preferirebbe un intervento mira-
to nel Sud. Carlo Azeglio Ciampi si è
detto favorevole all’operazione-con-
tributi, anche se ha chiesto un sup-
plemento di indagine. Il ministro
delleFinanzeVincenzoViscohadato
luce verde, ma pensa che oltre a un
intervento sull’Iva si può operare an-
che sui tagli di spesa. Sempre Visco,
intanto, sta studiando un possibile

intervento per alleggerire la tassazio-
ne dei redditi d’impresa, intervento
che potrebbe anche affiancare lo
sconto sui contributi. L’ipotesi è
quella di ampliare la quota su cui le
imprese pagano l’aliquota ridotta
della «dual income tax». Un gruppo
di esperti è al lavoro per verificare la
fattibilità e il costo, e si stanno predi-
sponendo simulazioni per verificare
l’ammontaredelgettitocheverrebbe
a mancare, la platea delle imprese in-
teressate, i possibili riflessi occupa-
zionali.

Roberto Giovannini
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L’INTERVISTA

Meldolesi: «Il sommerso
è comunque lavoro
Portiamolo alla luce»

Per i lavoratori
noncambia
nulla,pensionie
assistenzanon
sarannotoccate.
Mailcostodel
lavoro
diminuiscedel
2,5%

ROMA. «Non sarà una legge a fare
emergere il sommerso, ma una leg-
ge serve». Luca Meldolesi, professo-
re di economia all’università di Na-
poli, esperto del mondo del lavoro
nero al quale ha dedicato più libri,
parladelledueipotesimesseincam-
po dal governo (sanatoria o forfet-
tizzazione del 25% dei contributi e
delle tasse evase) per le quali si at-
tendeungiudizioeuropeo.
Professore siamo a un giro di boa
sulfrontedellavoronero.

«Il fattopiùpositivoèchesempre
più forze sociali, politiche, cultura-
li, cominciano aparlarne.Cheforse
si comincia a guardare
al sommerso senza ta-
bù».
Inchesenso.

Nel senso cheprima
quando si parlava del-
l’occupazione del Sud
si riferivano i dati Inps
o Istat. Adesso si ag-
giunge che quel Sud
che non si vede è co-
munqueallavoro».
Il suo sembra uno
sguardopositivo.

«Positivo e negati-
vo. Negativo perché
vorreichequestolavo-
ro venisse regolarizza-
to. Positivo perché c’è. Perché se
non si fosse staremmo peggio. Sia
nel caso quello al nero sia l’unico, il
primo lavoro, sia nel caso sia il se-
condo. Nel Mezzogiorno prevale la
prima situazione, al Nord, la secon-
da.
Professore il governo sta pensan-
do a due ipotesi. Leiquale sceglie-
rebbe?

«Io mi permetto dinonrisponde-
re, perché ho lavorato all’elabora-
zione di queste soluzioni. Queste
soluzioni sonodiregolarizzazionee
non di emersione. Perché per avere
l’emersione avremo bisogno di fare
molto di più. Questa legge è neces-
saria, ma cerchiamo di non pensare
cheapprovatalaleggecisaràl’emer-
sionedellavoronero».
Perchéècosìpessimista?

«Sono realista. Guardiamo in fac-
cia la realtà. E cosa vediamo? Che la
maggior parte delle ore lavorate al
Sud sono le nero. Non sarà perché
noi gli concediamodi pagare il25%
del pregresso dichiarato spalmato
in 10 anni che l’azienda al nero
emerge.Èunasituazionestrutturale
che dobbiamo aggredire gradual-
mente. Maèunprocessomolto len-
to».
Civorrannoanni?

«Non sto dicendo questo, dico

chestiamocominciando.Vedouna
specie di dramma collettivo di un
Paese che finalmente comincia a
guardare i suoi problemi. Uno dei
suoi problemi è il Sud, stiamo sol-
tantocominciandoaguardarlo».
In alcune aree di questo Sud che
lei conosce e studia da anni ci so-
no realtà di sfruttamento, di sot-
tolavoro che sembrano refratta-
rie a qualsiasi legge. Passata o fu-
tura. Quelle baracche popolate di
donne che lavorano per 10-30mi-
la lire al giorno sembrano desti-
nate a resistere anche ai condoni
tombali...

«Non sono d’accor-
do. Come dico, non
aspettiamoci che una
legge possa portare alla
completa emersione,
così dico che una legge
serve perché il governo
ha di fronte a sé una
grande questione che
può essere risolta per-
correndo più strade.
Maènecessariocomin-
ciare a sperimentarne
qualcuna per portare a
casa un aumento del-
l’occupazione regola-
re. Le parti sociali, sia la
Confindustria che i

sindacati mi sembrano però un po‘
recalcitranti. Adesso aspettiamo
che l’Unione europea ci dia un re-
sponso. E poi, comunque vada, ri-
tengo che ci sarà moltissimo da la-
vorareancora».
Tenendo conto che questo som-
mersoproducericchezza?

«Non c’è dubbio. Il reddito del
Sud chi lo produce? I trasferimenti
dall’esterno, ovvero il denaro che
viene dato al Mezzogiorno tramite
un processo di solidarietà naziona-
le, non è più di un 10, 15 per cento.
Se non ci fosse la realtà di questa
economia caffè-latte come la chia-
mo io... E non parlo delle aziende
completamente al nero, ma della
grande maggioranza delle aziende
grigie. Se non ci fossero, se non riu-
scissero a stare sul mercato, non ci
sarebbe lavoro. Il problema è riusci-
re a uscire da questa condizione di
lavoro in conto terzi, di produrre
mercatolocale».
Oltrelalegge,chefare?

«Facilitare l’espansione, facilitare
le forme associative, creare dei cen-
tri di servizio di zona e, soprattutto,
avere un occhio intelligente verso
questo problema. Liberandosi dai
tabù».

Fernanda Alvaro

Il segretario dei Ds Massimo D’Alema Luciano Del Castillo/Ansa

«Fenomeno
positivoperché
èvera
occupazionee
produce
ricchezza,
negativo in
quantononci
sonotutele»

Guidi: «È proprio una misura
intelligente e ben fatta»
Confindustria: è quello che abbiamo sempre chiesto 05ECO02AF05
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ROMA. Costodel lavorotroppoalto,
poca flessibilità negli orari e nei sala-
ri, tasseeccessiveperleimprese.Con-
findustrianonhamaicambiatomol-
to le suecritichealgovernosulfronte
delle misure messe in campo per so-
stenere e aumentare l’occupazione.
Ma per una volta, anche se la propo-
stanonarrivadalgoverno,madaiDs,
sostiene che la misura è «intelligente
ebenfatta».Del resto lapropostavaa
incidere su unadelle lamentelericor-
renti: eccessivo costo del lavoro. In
un sabato di inizio luglio, mentre il
presidenteFossa taceperdedicarsi al-
la famiglia, le opinioni degli indu-
striali sono riassunte dal consigliere
responsabile del centro studi, Gui-
dalberto Guidi e dal responsabile per
il Mezzogiorno, l’industriale Anto-
nio D’Amato: «Se la proposta dei De-
mocraticidiSinistraèquelladiunari-

duzione globale del costo del lavoro,
perquanto600.000annueperdipen-
dente non siano una cifra sconvol-
gente, è una proposta intelligente e
ben fatta». Ma, avverte Guidi, seque-
sta proposta «è un modo per patteg-
giarealtrecoseconRifondazioneCo-
munista, allora ogni valutazione si
può fare solo a livello globale». Oggi,
haspiegatoGuidi,undipendenteco-
sta all’azienda mediamente 50-55
milioni l’anno, «mentre il lavoratore
si trovainbustapaga1.600.000lireal
mese». Una «forbice» che diventa
sempremenoaccettabile«sesiconsi-
derache sono ancora numerose le fa-
miglie monoreddito e che è molto
difficile vivere conun salario di quel-
l’entità». Insomma la proposta di
D’AlemapiaceaConfindustriaeGui-
di invitaasperimentarla,«ancheper-
ché -dice- le cose provate finora non

hanno dato risultati». Conclusione:
«o si fa come dice D’Alema o altri-
menti le cose da fare ce le imporrà il
mercato; ci vuole perciò una decisio-
ne politica, una proposta come que-
stadeiDs,anchesepuòsembrareuna
scommessaperchénessunohalacer-
tezza dei risultati. L’unica cosa certa
finoraèche,sesivaavanticosì,nonsi
crea occupazione, ma lavoro som-
merso».

«Seicentomilalire? - si domanda
D’Amato - Una cifra modesta dal
puntodivistadella incisivitàsulladi-
mensione del costo, ma significativa
perchévanelladirezionegiustacheè
quella di alleggerire il cuneo fiscale
che grava sul costo del lavoro e ridur-
re la quantità di oneri impropri che il
sistema produttivo, non solo le im-
prese e i loro dipendenti devono pa-
garegenerandounadistorsionetutta

italiana che produce salari bassi e co-
sto del lavoro troppo alto». Antonio
D’Amatoèsoddisfattoepreoccupato
allo stesso tempo. Soddisfatto sulla
proposta dei Ds, preoccupato sulle
interpretazioni che delle parole di
D’Alema erano state date su «Svilup-
po Italia» e sulla possibilità della hol-
ding di fare assunzioni «Da molto
tempo noi auspicavamo un inter-
vento sul costo del lavoro - dice - si
tratta a questo punto di seguire con
più incisività questa strada e riequili-
brare gli oneri impropri che gravano
sul costo del lavoro e liberare risorse
per consentire salari reali un po‘ più
decenti per i lavoratori e costi più
competitivi per le imprese. A questo
sano realismo che i Ds stanno dimo-
strando sul fronte costo del lavoro e
Mezzogiorno si affianchi un po‘ di
coraggioinpiùperaprireundibattito

su spesa socialeemododi finanziarle
evitando che il sistema produttivo fi-
nisca per essere penalizzato». «Ci
hannorassicurato-continua- lespie-
gazioni che D’Alema ha dato su “Svi-
luppo Italia”, ma siamo sempre più
preoccupati dai tentativi di Bertinot-
ti che continua a utilizzare il Mezzo-
giorno e l’occupazione come stru-
mento di ricatto per la maggioranza
imponendo dei pedaggi che il Paese
nonpuòpagare».

Guidalberto Guidi

I SINDACATI Il leader della Cgil è prudente. Sono poco convinti anche i dirigenti di Cisl e Uil

Cofferati: «Occorrono provvedimenti più mirati»
Dal 1o luglio è passata rispettivamente a 64 e 59 anni

La pensione di vecchiaia
cresce di un anno per uomini e donne

MILANO. Ridurre il costo del lavoro
del 2,5 per cento abbattendo di
600mila lire all’anno i contributi
(esclusi quelli previdenziali) come
propongono i democratici di sini-
stra? Per il leader della Cgil, Sergio
Cofferati, si può fare. «Non ho nulla
in contrario - dice in un’intervista a
Italia Radio -, l’idea in sè è del tutto
condivisibile. Poi bisognerà vedere
come viene realizzata». Perché per
Cofferati è sì importante alleggerire
la pressione sulle imprese, «ma con
glistessistrumentibisognadifendere
isalarideilavoratori».

Qualchedistinguolo introduce in-
vece il segretario confederale Uil,
Adriano Musi. «Tutte le proposte
possonoessereutili»-sostiene.Ilpro-
blema, semmai, è vedere come poi si
realizzano. Per quanto positive pos-
sanoessereperòqueste«ideenuove»,
dice, è necessario porre una questio-
nedimetodo.L’esponenteUil insiste
perché si vada alla definizione di un
codice unico delle agevolazioni sul
lavoro, contributive o fiscali che sia-
no. «Sembra un paradosso - spiega -

ma quella delle agevolazioni è una
vera e propria giungla. Per questo si
può prendere spunto dalla proposta
deiDsperavviareunarivisitazionedi
tutte le agevolazioni, eliminando
magari quelle che hanno avuto me-
no successo». Il mini-
stro Treu, per inciso,
parla di 47 formedi age-
volazioni contributive.
Il suo collega delle Fi-
nanze, Visco, sempre
peril lavoro,dinovefor-
me di agevolazioni fi-
scali. «Purnellapositivi-
tà delle idee nuove che
si possono sperimenta-
re-concludeMusi-ène-
cessaria un’opera di ra-
zionalizzazione. Per ar-
rivare,alla fine,asei-set-
testrumenti,nondipiù,
certi nella quantità, de-
finitineltempoedifaci-
leaccesso».

Piùseccoinveceilsegretarioconfe-
derale Cisl, Natale Forlani, che defi-
nisce la proposta della Quercia «un

po‘ sballata».Nonha mai fattomiste-
ro, Forlani, di guardare con favore ad
interventi mirati per il Mezzogiorno.
A lasciarlo più che perplesso è il fatto
chesitrattidiunapropostageneraliz-
zata. «È sballata per duemotivi - spie-

ga -.Primo, perché nonsposta inma-
niera radicale leconvenienzeverso le
aree ad alta disoccupazione. Secon-
do, perché finirebbe per scaricare so-

lo sulla flessibilitàsalarialequestane-
cessità. Se il costo diminuisce per tut-
ti in maniera uniforme, la variabile
che puòcreare competitività diventa
solo il salario». Per l’esponente Cisl,
piuttosto, sarebbe necessario fare un
accordo con la Comunità europea. E
concordare, per cinque o sei anni,
sgravi strutturali sul costo del lavoro
nelle aree ad alta disoccupazione.
Sgravi contributivi compresi. Ma
perplessitàsull’ideaDslaesprimean-
che Giuseppe Casadio, segretario
confederaledellaCgil. «Primadidire
sevabeneono-dice-ènecessariodi-
scutere degli effetti. Perché il sistema
della contribuzione alimenta non
solo la previdenza individuale, ma
anchei fondi sucui si regge tuttauna
serie diprestazionipropriedelwelfa-
re. Per questo bisogna preliminar-
menteverificaresesiapossibilecom-
binare una diminuzione dei costi
senza che questo abbia ricadute ne-
gativesulletutele».

Chi invece si dice totalmente - o
quasi - d’accordo con la proposta è
Confindustria. «È un’idea molto in-

telligente» - dice Guidalberto Guidi,
consiglieredelegatoperilCentrostu-
di.«Seprevedetagli strutturalidelco-
sto del lavoro - aggiunge - credo sia
molto importante, e sicuramente da
approfondire.Unadelleanomalieda
risolvere in fretta è proprio il cuneo
contributivo: non si potrà andare
avanti molto con la situazione attua-
le. Una situazione in cui un dipen-
dente che all’aziendacosta55-60mi-
lioniall’annosimette intasca,alnet-
to, un milione e 600mila lire al me-
se». In caso contrario, per Guidi, il ri-
schio è la proliferazione del sommer-
so.Nonsoloalsud,maanchealnord.
C’èancheunaltromotivochespinge
l’esponente confindustriale a dire sì.
Il fatto che quanto è stato provato fi-
nora«nonhadatorisultati».Conclu-
sione, «o si fa come dice D’Alema o le
cose da fare ce le imporrà il mercato,
anche perché, andando avanti così,
l’unicacosacertaèchenonsicreaoc-
cupazione e si alimenta il sommer-
so».

Angelo Faccinetto

Dal primo luglio è aumentato il il
requisitoanagraficoper ottenere
la pensione di vecchiaia: si passa
da 63 a64 anni per gli uomini e da
58a 59 per le donne. L’elevazione
graduale a 65 e 60 anni dell’età
pensionabile, previstadalla rifor-
maAmatonel ‘92 è stata accelera-
tanel 1995. Daallora, per la pen-
sionedi vecchiaia l’età è cresciuta
conil ritmo di un annoogni 18
mesi, anziché ogni 24, cosìda rag-
giungere ildefinitivo limite dei 65
anni per gli uomini e 60 per le
donne, con due anni di anticipo
sulprevisto, ecioè da gennaio del
2000, anziché da gennaio2002.E
la nuova tabella di marcia fa scat-
tare dal primo luglio ‘98 il penulti-
moaumento del requisito anagra-
fico, cherimane poi validofino al
31dicembre 1999. Per quest’anno
dunque la situazione è la seguente:
i lavoratori dipendenti che, entro
la fine di giugno oltre ad aver ma-
turato i 18 anni dicontributi,
compiono i 63 anni (se uomini)e
58 anni (se donne) hanno diritto

alla pensione di vecchiaiacon de-
correnzadal primo luglio ‘98. Chi
invece, pur avendo maturato il re-
quisito contributivo,compie l’età
dopo il mese giugno,dovràaspet-
tare unanno in più.Attenzione:
unavoltamaturati i requisiti mi-
nimi (anagrafici econtributivi), il
diritto alla pensionedi vecchiaia
rimane «cristallizzato». Ecco, un
esempio. Un lavoratore che entro
giugno ‘98 ha maturato i63 anni
di età e raggiunto i 18di contribu-
ti, può andare in pensionedi vec-
chiaia dal primo luglio. Decide di
continuare a lavorare, almeno fi-
no afebbraio dell’anno successi-
vo. Ma, a febbraiodel ‘99 i requisiti
richiesti per la pensionedi vec-
chiaia non sonopiù gli stessi. Che
cosa accade?Che il lavoratore,
avendogià maturato a giugno “98
i requisiti minimi chegli avrebbe-
ro consentito già da allora di anda-
re in pensione, ha«cristallizzato»
a quella data il dirittoalla pensio-
nee quindi a febbraio potrà tran-
quillamente andare in pensione.

AdrianoMusi
«Tutte le
proposte
possonoessere
utili, ilproblema
èrealizzarle.
Occorre rivedere
tutte le
agevolazioni»


